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 “Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro.” ( Lc24,13-15 )
 “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi.” ( Gv 1,14a )
 “Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)» e lo condusse da Gesù.” ( Gv 1, 40-42 )
 “Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». In fretta scese e lo accolse pieno di gioia.” (Lc 19,5-6 )
 “Udito ciò, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in disparte in un luogo deserto. Ma la folla, saputolo, lo seguì a piedi dalle città. Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati.Sul far della sera, gli si accostarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù rispose: «Non occorre che vadano; date loro voi stessi da mangiare». Gli risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qua». E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull`erba, prese i cinque pani e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla. Tutti mangiarono e furono saziati; e portarono via dodici ceste piene di pezzi avanzati. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.” ( Mt 14, 13-21 )
Carissimi,


     ho voluto iniziare il testo di questa annuale lettera a voi indirizzata, all’inizio dell’ anno pastorale parrocchiale, illuminato e sostenuto dalla immutevole e sempre sorprendente Parola di Dio. 
Attingendo alla sua sapiente ricchezza e ispirandomi al suo insegnamento, in quest’anno in cui siamo coinvolti a vivere la  “missione parrocchiale”,  vorrei consegnare a ciascuno di voi e, per vostro tramite, a tutti coloro ai quali renderete il ministero dell’evangelizzazione, quattro verbi:
· Avvicinare
· Accompagnare

· Accogliere

· Collaborare
Avvicinare: 

deve essere sempre nostro precipuo impegno non attendere, ma occasionare, non essere raggiunti, ma raggiungere. L’ombra del campanile la dobbiamo portare noi, estendendola fino a coloro che in essa non vogliono rifugiarsi e non pretendere che sia raggiunta. O peggio prendere dal lamentevole e quanto inutile conteggio notarile delle ridotte presenze,  la delusione dello  scoraggiamento. Non aiuta gli altri, avvilisce anche noi stessi.

 Il monito evangelico e  il concedo liturgico “ andate”, deve diventare un imperativo di intenzione e di operazione, di scelta e di gesto che vogliamo donare a tutti. Occorre accostare l’esistenza degli altri, raggiungerla dove si esprime, farci presenti. Unicamente mossi dal desiderio di solidale fraternità , annuncio evangelico, testimonianza di vita.
Accompagnare:

Una volta raggiunti gli altri, è necessario non lasciare il fardello, quasi fosse una sorta di staffetta, dove si consegna il testimone e il compagno di gara continua da solo il percorso verso il traguardo a cui si proietterà il successivo compagno a cui, a sua volta è stato dato il testimone e così a ripetizione. Dio ha fatto di noi un popolo, ci ha radunati, ci ha costituiti Chiesa. Occorre il coraggio e la sfida della comunione. L’accompagnamento, oggi il mondo culturale e l’opinione sociale, li chiamano “tutoraggio”,  “ personal trainer”, per noi deve essere stile e scelta di vita. Dio , una volta salvato il popolo dalla schiavitù egizia, ha sempre accompagnato il suo cammino desertico con la sua presenza. “Il Signore marciava alla loro testa di giorno con una colonna di nube, per guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una colonna di fuoco per far loro luce, così che potessero viaggiare giorno e notte .Di giorno la colonna di nube non si ritirava mai dalla vista del popolo, né la colonna di fuoco durante la notte.” ( Es 13,21-22 ). 
Anche oggi il Signore non cessa di accompagnare il cammino della Chiesa con la forza  fecondante del suo Spirito. L’Eucarestia, “ fonte e culmine”della sua vita è segno e certezza della sua “presenza”, anzi è presenza, sicura, ristorante, rigenerante, ma chiede che noi attingendo da essa, diventiamo presenza per gli altri. E’ più facile spedire che esserci, delegare che accompagnare, ma chi spedisce si libera, chi accompagna, martirizza se stesso. Ma è un martirio proficuo e generativo.
Accogliere:
E’ necessario che l’altro sia per noi considerato dono e non ostacolo da evitare o superare. Fastidio da sopportare e metabolizzare. La ricerca dell’unità nella complementarietà. Vivere la diversità come vivacità, ricchezza e non come motivo ed occasione di distanza, litigio ed opposizione. Accogliere chiede rinuncia, fare spazio, espropriarsi per rendersi disponibili alla presenza arricchente dell’altro. Ogni uomo è “teoforo”, cioè portatore di Dio. 
“Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato.” ( Mt 10,40 ). 

Accogliendo un fratello accogliamo Dio stesso. 
Il pregiudizio, ingannevole e fuorviante, è il nemico peggiore dell’accoglienza , non deve essere il nostro metro o il nostro metodo. Avvelena i rapporti, pregiudica i risultati, falsa le relazioni.
 Accogliere significa essere disarmati dinanzi agli altri, significa  essere capaci di stupirci, metterci alla scuola di ognuno perché ogni uomo è una lettera di Dio, è un messaggio unico ed irripetibile. Allora dovremmo metterci alla loro ricerca, perché quella parola , quella emozione con cui Dio li ha beneficati solo loro possono regalarcele e non altri e se altri sicuramente saranno diversi da quelli. L’accoglienza che vorremmo fosse riservata a noi in un momento di stanchezza, di debolezza e fragilità, di smarrimento e di confusione, di scoraggiamento o sconfitta, ma anche di gioia e di soddisfazione, di speranza e luminosità, la dobbiamo riservare agli altri.
Collaborare:
In sintonia con l’episodio della moltiplicazione dei pani e dei pesci, anche noi dobbiamo essere sempre e comunque collaborativi. Anche quando l’entità numerica spaventa ( erano circa cinquemila)  e il nostro poco ci umilia ( cinque pani e due pesci), l’amore di Dio ci sorprende  e ci premia. ( avanzarono dodici ceste di pani). Impariamo a  mettere a disposizione le nostre risorse, quali esse siano e accogliamo quelle che ci vengono offerte, quali esse siano. 

Evangelicamente, contrariamente alla matematica, le moltiplicazioni avvengono sempre per  con - divisione.
Collaborare significa accettare l’altrui collaborazione, ma anche offrirla, generarla, generosamente e gratuitamente. 
A nessuno e mai, dobbiamo chiedere il pedaggio o i diritti d’autore sulle nostre collaborazioni. Mai considerare la nostra più preziosa o indispensabile delle altre. Ma docilmente e umilmente dobbiamo considerare il nostro un tassello di un mosaico ben più vasto ed ampio. Convertire se stessi in questa direzione significa continuamente aggiornare noi stessi per sintonizzarci agli altri e non pretendere che siano loro a conformarsi a noi  o essere il nostro prolungamento o peggio la nostra  brutta copia. Tutte le collaborazioni sono necessarie, quelle minime come quelle ampiamente generose, quelle tempestive o quello generate all’ultimo momento. Quelle che  sapientemente riteniamo necessarie ed utili e quelle  che presuntuosamente e  pretestuosamente  consideriamo povere e sterili. 

Ascoltare un bambino, porsi alla sua scuola, imparare da  lui, significa donare la prima lezione di vita a se stessi a chi si attende da noi testimonianza efficace delle nostre scelte e delle nostre adesioni. Quando  si è capaci di sentirci in cammino con chi ci è stato affidato,  accompagnandolo, allora significa che lo abbiamo anche raggiunto, accolto e stiamo con lui collaborando.
L’auspicio e la speranza, occasionati anche dalla nostra preghiera è che, con la Grazia di Dio, impariamo a coniugare questi quattro verbi al modo indicativo e al tempo presente, per indicare che è un’azione che si sta compiendo. Non rimandando, non rimpiangendo, ma, qui, dove l’amore di Dio e la Provvidenza mi hanno posto a vivere, e ora, al momento presente, nella situazione in cui mi trovo. Il tutto da essere vissuto nella Chiesa e con la Chiesa , camminando in comunione di fraternità e condivisione delle risorse personali per approdare a Cristo unico Signore della vita e della storia, unico mediatore tra Dio e gli Uomini, unico salvatore “ieri oggi e sempre” ( Eb 13,8 )

Il nostro appartenere alla Chiesa locale diocesana ci pone in comunione con tutte le altre comunità ecclesiali parrocchiali, perciò accogliendo e facendo nostro l’invito del Vescovo, attraverso la sua nota pastorale “ Rinnovare la fedeltà al Vangelo”( Termoli 15 agosto 2004), ci sforzeremo di 
fare nostre e di attuare le indicazioni offerteci. Così facendo saremo proiettati nel cammino ecclesiale nazionale come proposto ed auspicato dal Papa nella “ Novo millennio ineunte”, dalla Conferenza Episcopale Italiana con il documento “ Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il primo decennio del Duemila”, e con la nota pastorale  “ Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia”.

Il lavoro è certamente tanto ed impegnativo. Occorre lavorare insieme ed assiduamente per non stancarsi o scoraggiarsi, ma confidando nell’aiuto e nel vicendevole esempio, trovare la forza di vivere la nostra fede per testimoniarla con fedeltà ed entusiasmo.


Il ricorso alle sole nostre risorse personali o comunitarie renderebbe sterile ed infruttuoso ogni tentativo. Occorre rifugiarci in Dio, confidare nella sua Grazia ed attingere energia e sapienza per testimoniare e donare, quello a nostra volta abbiamo incontrato e conosciuto. Non è sufficiente  la sola  parola occorre anche l’esempio. Ci sia di monito la ripetuta ed ormai conosciuta espressione di Papa Paolo VI : “ il mondo ha bisogno di testimoni più che di maestri”. Oppure l’illuminate insegnamento e testimonianza dell’Apostolo Paolo:  “Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Pertanto, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.  ( 1Cor 15, 10-11 ).
La celebrazione del mandato che vivremo tra qualche giorno vi abilita ed accredita presso i fratelli della nostra comunità parrocchiale a cui sarete inviati. Sospinti dalla Grazia, animati dai santi propositi, fortificati dalla fiducia che la Chiesa pone in voi, donatevi con generosità e spirito di abnegazione. Siatene certi, alle nostre deficienze ed immancabili errori supplirà l’amore di Dio. 
Ma da parte nostra nulla deve mancare, ogni sforzo deve essere prodotto, ogni impegno deve essere onorato. Il Signore non ci manda in “battaglia” evangelica senza la necessaria armatura. “Noi invece, che siamo del giorno, dobbiamo essere sobrii, rivestiti con la corazza della fede e della carità e avendo come elmo la speranza della salvezza. Poiché Dio non ci ha destinati alla sua collera ma all`acquisto della salvezza per mezzo del Signor nostro Gesù Cristo, il quale è morto per noi, perché, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui. Perciò confortatevi a vicenda edificandovi gli uni gli altri, come già fate”. ( 1 Tes  5, 8-11 ).
La Vergine Maria, esempio di docile collaborazione e fruttuosa sottomissione alla divina volontà, con tenerezza materna accompagni il nostro itinerario. Pur essendo Madre, fu discepola, attenta e generosa, sia quando accoglieva, con turbamento,  il lieto annuncio della sua maternità, che quando silente, ai piedi della croce, partecipava alla divina redenzione del mondo. Sempre e comunque collaborativa e presente. Mai eccedente, sempre umile e docile serva, discepola, sposa dello Spirito.
La certezza dell’amore di Dio che vi ha raggiunti e scelti per essere operai del suo regno, attraverso la vostra docile disponibilità , fecondi tutto l’impegno che saprete donare a questo servizio di testimonianza evangelizzante.

Vi faccia compagnia la certezza del mio quotidiano ricordo orante, come io sono certo del vostro. Sappiate anche voi donarvi reciprocamente questa risorsa che è fonte di comunione e garanzia di successo.

Contrariamente al solito, quest’anno mi sono dilungato troppo. Vi chiedo scusa sperando di non avervi rubato troppo tempo, ma soprattutto di non aver inquinato o condizionato la vostra riflessione.
Vi affido tutti al Signore perché manifesti su ciascuno di voi e sulle vostre famiglie la ricchezza della sua benedizione e l’abbondanza delle sue grazie.

Con gratitudine, riconoscenza, stima ed affetto

Vostro, perché servo del Signore
Termoli, 14 settembre 2004 Festa dell’Esaltazione della Santa Croce.
P.S.:

Ti ricordo che:

1. Giovedì 30 p.v. alle ore 18,00 celebrazione comunitaria della penitenza.

2. Venerdi 1 ottobre dalle 15,30 in poi adorazione eucaristica

3. Sabato 2 ottobre ritiro per i catechisti  ( Lago Laceno ) con adorazione e programmazione del nuovo anno catechistico. Eventualmente la partenza è alle 06,30 dalla chiesa per partire con il pulmino.

4. Domenica 3 ottobre  alle ore 11,00: Inaugurazione del nuovo anno catechistico: MANDATO ai catechisti.

5. Da lunedì 4 inizio catechesi secondo il calendario  parrocchiale.
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